


Nel campo delle Geisteswissenschaften la capacità empatica esplica una funzione basilare: su di essa, infatti, si appoggia il Nacherleben ovvero la «comprensione post-vissuta»,
 per la quale  le opere dello spirito possono essere riattualizzate nelle loro intenzioni originarie, incluse quelle rimaste storicamente latenti. E' così che ha luogo l'innesto organico dello spirito altrui nel proprio e del passato nel presente, e l'empatia si qualifica anche come quel vettore potente di progresso culturale, che ci fa essere «nani sulle spalle di giganti».
 


La stessa filogenesi umana resterebbe enigmatica, come ben documentano le indagini dello psicologo dello sviluppo, M. Tomasello, se non si potesse far intervenire “l'ultrasocialità”
 ovvero la capacità progressivamente emersa 200.000 anni fa, in una popolazione africana  del genere Homo  di «imparare non solo dagli altri (from the other) ma anche attraverso gli altri (through the other)»;
 in ciò si manifestava all'opera una specialissima forma di cognizione sociale che consente agli individui umani «di comprendere i conspecifici come esseri simili a loro stessi, con vite intenzionali e mentali simili alla propria» e perciò «di mettersi nei “panni mentali” degli altri»,
 dando luogo ad una evoluzione culturale cumulativa tramite processi di socio-genesi, che in un tempo brevissimo, impraticabile non solo per l'evoluzione biologica ma anche per la trasmissione culturale non umana, ha fatto passare gli uomini dalla produzione di strumenti di pietra alla creazione di processi produttivi computerizzati, dall'uso di simboli per comunicare e strutturare la vita sociale alla creazione del linguaggio scritto, del denaro, della notazione matematica, dell'arte, dallo sviluppo di pratiche e di organizzazioni sociali alla creazione di istituzioni formalizzate di tipo religioso, amministrativo, educativo e commerciale.
 L'evoluzione culturale cumulativa umana rappresenta, infatti, un potente dispositivo di invenzione collaborativa o sociogenesi, che agisce non solo nel caso di collaborazione diretta e simultanea fra due o più individui, ma anche a distanza, nel caso p. es. in cui un individuo abbia di fronte un artefatto o una pratica culturale che ha ereditato e nello stesso tempo sperimenti una situazione per la quale l'artefatto o l'idea non appaia del tutto appropriata. L'individuo in questione, osserva Tomasello, valuterà «allora il modo in cui l'artefatto dovrebbe funzionare (l'intenzionalità dell'inventore), lo confront[erà] con la situazione corrente e poi modific[herà] l'artefatto»,
 facendolo evolvere secondo la nuova intenzionalità, in una collaborazione non «attuale» (actual), ma «virtuale» (virtual),  a partire da un empatizzazione a distanza.
 

�	Stein, Il problema dell'empatia, cit., p. 197.


�	 Si tratta di un'immagine che Bernardo di Chartres amava utilizzare ed è riferita da Giovanni di Salisbury, nel  Metalogicon: «nos esse quasi nanos gigantium humeris insidentes, ut possimus plura eis et remotiora videre, non utique proprii visus acumine aut eminentia corporis, sed quia in altum subvehimur et extollimur magnitudine gigantea» (III, 4; ed. Webb, Oxford 1929, p. 136, 23-27).


�	L'espressione è di L. Anolli nella «Presentazione» al volume di M. Tomasello, Le origini culturali della cognizione umana, tr. it. di M. Ricucci,  Il Mulino, Bologna 2005, p. 13.  Tit. orig.: The cultural origins of human cognition, Harvard University Press, Cambridge Mass. 1999
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